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LA SENSAZIONALE DEPOSIZIONE DEL COLONNELLO SCHWABLE IN COREA. 

Un capo di S.M. espone in tutti i (lettagli 
i pioni della guerra batteriologica americana 

Inverno igfi-igjz: le "malattie disponibili,, sperimentate sul terreno - Ilgen. Barcus dà il via alla 
'fase operativa,, - / / Primo Stormo in azione Per creare una grande fascia di contaminazione €( 

PECHINO, marzo. — Il co-
lonclfo Frank H. Schwablc, la 
cui deposizione sulla guerra 
batteriologica americana in 
Corea è stata pubblicata iti 
questi giorni dalla stampa dì 
Pechino, è un militare di car
riera. Ha servito nella marina 
americana fin dal 1929. E' 
aviatore dal 1931. E' stato cu
po di Stato Maggiore del Pri
mo Stormo Aereo della mari
na finché il suo apparecchio 
è stato abbattuto ed egli s tes
so è sfato -preso prigioniero, 

,1'8 luglio 1952. La testimo
nianza che egli ha reso sulla 
guerra batteriologica è quin
di un documento diverso dai 
numerosi che lo hanno prece
duto; una reiasione organica 
e dettagliata, come può essere 

— quella fatta da un ufficiale ad 
un comando, precisa in ogni 
particolare. Una proua schiac
ciante. 

Ne diamo senz'altro un am
pio estratto. 

Il racconto del colonnello 
Schtuable ha inizio dal 20 
aprile 1952, giorno in cui l'uf-

• fidale si presentò al generale 
Lamson-Scribner per assu
mere i suoi compiti di capo 
di Stato Maggiore del Primo 
Stormo Aereo della marina. 
Il suo predecessore, colonnel
lo Arthur A. Binney, gli det
te in tale occasione, con le 
consegne, un quadro del pia
no generale della guerra bat
teriologica in Corea. Il piano 
— scrive Schwable — era sta
to comunicato dal generale 
Ridgway al capi dello Stato 
Maggiore nell'ottobre 1951. Il 
generale Weyland, comandan-

\" te in capo delle forze aeree 
dell'Estremo Oriente, lo tra
smise oralmente al generale 
Everest, comandante della 
Quinta Forza Aerea, che lo re
cò in Corea ai comandi inca
ricati di realizzarlo. 

« L'obiettivo fondamentale 
— scrive Schwablc — era al
lora quello di provare sul 
campo di battaglia i vari mez
zi della guerra batteriologica, 
per estenderne eventualmente 
l'impiego, in un secondo tem-
pq, a seconda dei risultati ot-

' tenuti e della situazione in 
Corea. L'efficacia delle diver
s e malattie disponibili doveva 
essere sperimentata, special-
Mente per quanto riguarda la 
diffusione dei vari tipi di 
epidemie nelle diverse circo
stanze, per provare se ogni 
malattia causava seri disturbi 
alle operazioni nemiche e alla 
vita civile o solo Inconvenien
ti minori, oppure se essa 
era completamente circoscrit
ta, senza provocare difficoltà». 

InfoMl tsptrtatMti 
' In una parola, occorreva 

sperimentare « ì vari tipi di 
armi, i vari tipi di aerei, i 
tipi di terreno — aree costie
re, spazi aperti, aree circon
date da montagne, aree iso
late, arce relativamente adia
centi l'una all'altra, grandi e 
piccole città e villaggi, città 
congestionate ed altre relati
vamente tranquille ». Questi 
esperimenti dovevano prolun
garsi «per un periodo di tem
po sufficiente a coprire tutte 
le temperature della Corea >. 
Infine « se la situazione lo esi
geva. la fase sperimentale, se
condo la direttiva dello Stato 
Maggiore Generale, poteva 
essere estesa e divenire parte 
dello sforzo militare strategi
co o tattico in Corea ». 

« I bombardieri B-29 di 
Okinawa — prosegue Schwa
ble — hanno cominciato ad 
usare le bombe batteriologi
che nel novembre 1951, col
pendo gli obiettivi di tutta 
la Corea settentrionale, con 
ciò che si può chiamare bom
bardamento indiscriminato. 
Una notte, l'obiettivo poteva 
essere nella Corea nord -
orientale e ia notte succes
siva nella Corea nord-occi
dentale. Le operazioni bat
teriologiche erano condotte 
in combinazione con i nor
mali voli notturni di ricogni
zione armata, tome misura 
di economia e di sicurezza »». 

« I rapporti su questo pro
gramma di contaminazione 
avrebbero dovuto essere di
retti alla Quinta Forza Aerea 
e si doveva dire che la nor
male missione numero " t o t " 
era stata completata " via 
Sinanju " oppure " via Kunu-
ri ". specificando quante bom
be " superpropaganda " erano 
state sganciate. La squadra 
513 aveva ricevuto la diret
tiva di fare di notte un con
teggio degli automezzi più 
accurato del solito allo scopo 
di accertare ogni cambiamen
to nell'entità del traffico nella 
sua zona di operazione >. 

Nella sua coiifercnca agli 
ufficiali — riferisce ancora 
Schwable — il generale Jero
me riferi le seguenti parole 
del generale Barcus: « Se il 
governo decide di annunciare 

Ai primi del gennaio 1952, 
il generale Schilt, allora co
mandante generale del Pri
mo Stormo Aereo della ma
rina, ricevette a Seul dal ge
nerale Everest la direttiva di 
far partecipare l'unità del 
colonnello Schwablc — la 
squadra V M F-513 del Pri
mo Stormo Aereo della ma
rina, di base a Kunsun — 
alle operazioni batteriologi
che. In buse a tali ordini, la 
squadra operò fino al marzo 
1952. Successivamente fi ge
nerale Schilt fu nuovamente 
convocato dal generale Eve
rest e oralmente incaricato 
di inserire nel programma la 
squadra fotografica n. 1 del 
33. gruppo acreo della mari
na. La squadra, di base a 
Pohang, doveva usare gli ae
rei da ricognizione fotogra
fica Benshees-

Schwable precisa il motivo 
per cui questi apparecchi fu
rono prescelti per l'attuazio
ne del programma; le loro 
specifiche funzioni, il loro 
equipaggiamento, gli effettivi 
minimi di equipaggio e, so
pratutto, la possibilità di 
combinare e confondere le 
missioni batteriologiche con le 
normali missioni di ripresa 
fotografica. Le portaerei di
slocate a largo della costa 
orientale appoggiarono dal 
canto loro le operazioni, suc
cessivamente estese con l'in
clusione di aerei di tipo dif
ferente, con diversi metodi e 
tattiche di impiego. 

Arrifo in Corta 
Questa era la situazione, 

allorché il colonnello Schwa
ble giunse in Corea. L'uffi
ciale descrive ora quella che 
egli definisce « fase operati
va ». Gli lasciamo ancora la 
parola. 

>f Durante gli ultimi giorni 
del maggio 1952, il nuovo co
mandante generale del Primo 
Stormo, generale Jerome, fu 
convocato presso il quartier 
generale della Quinta Forza 
Aerea e ricevette la direttiva 
di estendere le operazioni 
batteriologiche. La direttiva 
fu data personalmente e oral
mente dal nuovo comandante 
generale della Quinta Forza 
Aerea, generale Barcus. Il 
giorno successivo, 25 maggio, 
il generale Jerome illustrò la 
nuova fase al personale del
lo stormo, in una riunione 
tenuta presso il suo ufficio, 
alla quale fui presente nella 
mia qualità di capo di S .M. 
Gli altri membri dello S .M. 
erano il generale Lamson-
Scribner, vice comandante 
generale, il colonnello Stage, 

elio spionaggio, il colonnello 
Wendt, del servizio operazio
ni e il colonnello Clark, dei 
servizi logistici ». 

« La direttiva del generale 
Barcus era la seguente. Do
veva essere creata attraverso 
la Corea una fascia di con
taminazione, nel tentativo di 
rendere etfettivo il program
ma volto a troncare gli ap
provvigionamenti - nemici. La 
marina avrebbe preso il fian
co sinistro di questa fascia, 
comprendente le due città di 
Sinanju e Kunuri, l'area at
torno ad esse e tra di esse. 
La parte rimanente della fa
scia sarebbe stata controllata 
dalle forze aeree al centro e « La squadra 513 operò in 
della marina a oriente, ossia | questo modo per tutto il 

nanju e Kunuri. e una terza 
notte per colpire i dintorni e 
In zona tra le due città >-. 

Verso la metà di giugno, 
per quanto il colonnello Sch
wable rammenta, la squadra 
ricevette una modifica dei 
piano della Quinta Forza Ae~ 
rea, attraverso il Terzo Stor
mo bombardieri. La nuova 
direttiva includeva una zona 
di circa 10 miglia attorno 
alle due principali città pre
viste nel « programma » con 
particolare riguardo per le 
città o per i villaggi sulla 
linea di rifornimento e per 
tutte te strade di comunica
tone . Il colonnello Schwable 
descrive nella sua deposi
zione ì piani per la parteci
pazione alla guerra batterio
logica del gruppo n. 12 e del 
gruppo n. 33 dell'aviazione 

COREA — Le rotte di rifornimento coreane lungo la costa 
del Mar tìiallo, obbiettivo delle operazioni di guerra batte
riologica affidate dal gen. Barcus al Primo Stormo Acreo 
della marina. Il cerchio indica L'area attorno alte due città 
di Sinanju e Kunuri, fianco sinistro della « lascia di conta
minazione » che gli aggressori hanno tentato di stabilire 
attraverso la Corea. 11 fianco destro includeva le lìnee di 
comunicazione, che raggiungono il fronte da Wonsan e da N.E. 

pubblicamente l ' u s o della 
guerra batteriologica, allora 
essa diverrà parte integrante 
di tutti i colpi più forti che 
saranno da noi sferrati e del 
tentativo di tenere gli operai 
lontani dagli edifici bombar
dati impedendo loro di ripa
rare i danni grazie al timore 
di entrare nelle aree conta
minate ». 

Il colonnello Schtvablc pro
segue: 

« Durante la prima setti
mana di giugno, la squadra 
513. iniziò le operazioni sulla 
fascia di contaminazione, 
ubando le bombe al colera. Tl 
piano fornito al generale Je 
rome mdica\f> che in una 
data successiva, non specifi
cata. a seconda dei risultati 
ottenuti, o comunque anche 
in mancanza di risultati, nella 
fascia di contaminazione sa
rebbero stati probabilmente 
" provati "' la febbre gialla e 
il t i fo». 

sul fianco destro ». 
« La contaminazione ini

ziale dell'area doveva essere 
completata al più presto pos
sibile. L'area stessa doveva 
essere quindi ricontaminata 
ad intervalli non superiori 
ai IO giorni. Gli apparecchi 
avrebbero svolto una missio
ne notturna di ricognizione 
armata fissa, per Io più nella 
penisola di Haeju. Lungo il 
percorso verso l'obiettivo, via 
Sinanju e Kunuri, questi ap
parecchi avrebbero tuttavia 
sganciato bombe batteriolo
giche e quindi portato a ter
mine le loro missioni nor
mali. Ciò avrebbe garantite 
una maggiore sicurezza, in
terferendo inoltre in misura 
minore nello svolgimento nel
le normali missioni •. 

mese di giugno e durante la 
prima settimana di luglio, 
finché io fui con lo stormo, 
senza alcun incidente di na
tura inconsueta. Una media 
di cinque aerei per notte co
priva normalmente le princi
pali rotte di rifornimento 
lungo la costa occidentale 
della Corea, fino al fiume 
Chong Chon. con particolare 
attenzione per la zona a sud 
di Plvyongyang. Essi si diri
gevano verso Sinanju o Ku
nuri e la zrna compresa fra 
le due città, allo scopo di 
mantenere il ciclo di 10 giorni 
per la ricontaminazionc bat
teriologica. Calcolando che 
ogni apparecchio portava due 
bombe batteriologiche, due 
buone nottate erano più che 
sufficienti per colpire S i -

nascondere la conoscenza di 
queste informazioni al perso
nale. cosa questa della mas
sima importanza, poiché da 
tre a quattrocento uomini 
dello stormo vengono inviati 
ogni mese a rotazione negli 
Stati Uniti. Furono dati or
dini perchè le bombe batte
riologiche venissero sganciate 
soltanto assieme alle bombe 
ordinarie o al "napalm", per 
dare all'attacco l'appai enza di 
una normale Incursione con
tro le linee di rifornimento 
del nemico. Per maggiore 
precauzione, sul territorio ne
mico l'aereo doveva conser
vare una bomba al " napalm '* 
fino allo sgancio delle bombe 
batteriologiche, in modo che, 
qualora venisse abbattuto, 
l'apparecchio andasse sicura
mente in fiamme, distruggen
do le prove ». 

« Ogni prova rinvenuta sul 
terreno sarebbe stata natu
ralmente da noi contestata. 
Avremmo detto che si trat
tava ,di materiale propagan
distico legale, di paracadute 
per razzi, recipienti per tra
sporto di materiale vario ». 

Il generale Jerome, .nella 
conferenza già riferita dichia
rò tra l'altro: 

Denunciate le 
persont sospette! 

« Dite agli intei essati che 
tutti, dagli ufficiali di grado 
più elevato, da Barcus a me, 
consideriamo questa una mis
sione dì politica nazionale e 
non soltanto di sicurezza mi
litare ». Lo stesso Jerome 
avverti che « solo un numero 
limitatissimo di piloti delle 
unità operanti dovevano e s 
sere impiegati; dovevano es
sere i più anziani, i più ma
turi, i più ies>pon->abili, a 
preferenza ufficiali di carrie
ra, e soprattutto uomini di 
indubbia fedeltà... ». 

« L e trasgressioni alle nor
me di sicurezza dovevano es
sere subito riferite oialmente. 
Ogni ufficiale o soldato che 
fosse apparso troppo curioso 
sul " programma di propa
ganda " doveva essere atten
tamente sorvegliato e subito 
denunciato direttamente al 
generale. Ogni pilota impie
gato nel programma che ap-

dclla marina, piani elaborati 
dal colonnello Wendt, insie- a_._ r__a _ r 
me con i comandanti dei duelparisse indisciplinato, ribelle, 
gruppi, i colonnelli Gaylor e ì trascui ato, spaventato, esi-
Condon, e la loro applicazio' tante ecc., per stanchezza del 
ne pratica 

La penultima parie della 
na-rasione è dedicata alle 
cosiddette « norme di sicu~ 
rezza ». Era questo il pro
blema più pressante del Pri
mo Stormo Acreo. 

«Nulla, assolutamente nul
la doveva apparire p e r 
iscritto a proposito della vera 
natura del programma. " Bat
teri ", " germi ", ecc., erano 
per noi parole proibite, come 
pure i nomi delle malattie, 
salvo che per la necessità di 
identificarle all'inizio del pro
gramma. Nelle conversazioni 
ufficiali, quelle parole erano 
sostituite con i termini " su
perpropaganda " ( s u p r o p ) , 
" armi speciali ". " bombe 
speciali ", " missioni specia
li " ecc. ». 

•; Oltre alle consuete ope
razioni di ricontaminazione, 
che non richiedevano nessun 
particolare programma, le 
missioni batteriologiche veni
vano fissate con singoli or
dini strettamente segreti (or
dini '' frag " ) . Questi dichia
ravano soltanto che la missio
ne numero " t o t " dell'ordine 
segreto " frag " per le opera
zioni della giornata doveva 
includere "superpropaganda" 
o ' 'suprop". 1 rapporti sulla 
missione venivano inoltrati 
allo stesso modo con singoli 
dispacci, strettamente segreti. 
dichiaranti il numero delle 
bombe "' suprop ** sganciate 
nella missione specificata
mente numerata. Oltre a ciò. 
la squadra 513 riferiva le sue 
missioni batteriologiche ag
giungendo "via Kunuri" o 
"via S inanju" ai suoi nor
mali rapporti ». 

«Ogni misura \ e n n e presa 
per ingannare il nemico e per 

combattimento o per ogni al 
tra ragione, doveva essere 
immediatamente escluso dal 
programma di volo e denun
ciato al generale. Ogni per
sona che sembrasse agire in 
modo sospetto o innaturale 
doveva essere ugualmente 
denunciata ». 

Il gen. Ridonar, organizzatore 
della guerra batteriologica 

« Nello stormo, la nostra 
opinione unanime era che i 
risultati di queste operazioni 
batteriologiche non potevano 
essere valutati con accuratez
za. Gli ordinari metodi di 
accertamento sono presumi
bilmente quelli ottenuti at
traverso le spie, attraverso 
l'interrogatorio dei prigionieri 
di guerra, mediante l'attenta 
sorveglianza del traffico not
turno degli automezzi, per 
osservare i cambiamenti ri
spetto al traffico normale, e 
lo studio dei pubblici annunci 
delle autorità cino-coreane, 
ai quali veniva dedicata gran
dissima attenzione, poiché si 
capiva che nessuna grande 
epidemia si sarebbe svilup
pata senza che ne trapelasse 
notizia all'estero, e che que
ste autorità le avrebbero an
nunciate esse stesse per pri
me. Le informazioni delle 
suddette fonti vengono rife
rite al comandante in capo 
per l'Estremo Oriente, a To
kio, ma l'accertamento gene
rale dei risultati non viene 
comunicato allo stormo, sic
ché lo stormo non era com
pletamente a conoscenza dei 
risultati ». 

« Allorché presi le consegne 
dal colonnello Binney, gli 
chiesi i risultati o le reazioni 
fino a quella data, ed egli mi 
disse specificatamente: " Non 
vale la candela ". Nessuno 
che io sappia ha mai affer
mato che i risultati siano 
lontanamente paragonabili al
lo sforzo, al pericolo ed alla 
disonestà comportata, sebbene 
le autorità cino-coreane ab
biano dato pubblicamente no
tizia di ogni attacco batterio
logico. La conclusione dei ri
sultati a me noti è che essi 
deludono e non servono a 
nulla ». 

Reoiìoni personali 
L'ultima parte delta deposi

zione di Schwablc è dedicata 
alle sue <.- reazioni personali ». 
Egli scrive; 

« Non dico quanto segue, 
in difesa di nessuno, nemme
no mia; mi limito a riferire 
la osservazione assolutamente 
diretta che ogni ufficiale, nel 
venire informato per la pri
ma volta che gli Stati Uniti 
ricorrono in Corea alla guerra 
batteriologica, rimane scan
dalizzato e prova un senso 
di vergogra ». 

« Io penso che tutti noi, 
senza eccezione, siamo venuti 
in Corea come ufficiali fedeli 
al nostro popolo e al nostro 
governo, e pensando della 
guerra batteriologica quello 
che ci era stato sempre detto 
che essa viene preparata per 
essere impiegata soltanto co
me ritorsione in una terza 
guerra mondiale ». 

« Per questi ufficiali, venire 
in Corea <- scoprire che il 
loro governo li aveva com
pletamente ingannali, procla
mando a tutto il mondo di 
non ricorrere alla guerra bat
teriologica, pone nei.ii loro 
r.-.eme ij dubbio si; tutte le 

c V I T A D I P A R T I T O j 

La lotta contro la C. E. D. 
> 

e la "legge truffaldina,, 
La seconda fase della lotta 

parlamentare contro la legge 
truffa volge ormai verso il suo 
punto culminante al Senato. La 
prima si è svolta, alla Camera 
dei deputati, m un'atmosfera di 
interesse appassionato da parte 
di un'opinione pubblica che, dal* 
l'azione dell'Opposizione in Par* 
lamento, condotta con intelligen
za e con coraggio, è stata non 
solo illuminata, ma efficacemen
te mobilitata in difesa della, Co
stituzione e della democrazia. 
Mai, sinora, la bn***»!;» parla
mentare aveva suscitato, nel 
Paese, consensi così larghi, e sol
lecitato azioni di popolo cosi 
combattive come quelle che han 
no accompagnato e sostenuto la 
opposizione dei nostri deputati 
ad una legge truffa con la quale 
si vorrebbe sovvertire la Costi 
tu7ione e privare i cittadini dei 
loro fondamentali diritti. 

Sarebbe un grave errore sva 
lutare l'efficacia politica di que
ste azioni condotte in Parla 
mento e nel Paese, obiettando 
che « tanto, con la prepotenza 
aperta, De Gasperi è riuscito lo 
stesso a far passare la legge alla 
Camera ». La partita conclusiva 
di questa battaglia, non lo s; 

dimentichi, sì giuocherà nella 
competizione elettorale; e lì, co
munque, gli elettori potranno e 
dovranno, col loro voto, intpe 
dire che la legge truffa possa 
operare, negando al partito cle
ricale ed ai suoi satelliti quella 
metà più uno dei suffragi che 
in ogni caso (passi o non passi 
la legge) noi dobbiamo impedir
gli di raggiungere. A questo fi 
ne — che è il senso e l'obiettivo 
politico della nostra battaglia — 
la prima fase del dibattito alla 
Camera dei deputati e nel Pae*c 
ha recato senza dubbio un con
tributo decisivo, e ben se ne 
rendono conto i dirigenti stessi 
del partito clericale 

Afa la legge truffa, munto, 
non è ancora passata al Senato, 
né è ancora detto che passi fa
cilmente. Guai se le nostre orga
nizzazioni di Partito, se tutte le 
for/e democratiche, non imen 
dessero clic siamo ancora, dun
que, non già alle elezioni — al
la terza fase, conclusiva, di que
sta lotta — ma alla seconda 
fase, al punto culminante delia 
seconda fase, nella quale i rbul-
tati ottenuti nella prima deb
bono essere consolidati ed allar
gati. Per ogni nostra organizza
zione di partito, in questa fase, 
in questo momento culminante 
del dibattito al Senato, prepa
rare un successo eìettor-tle si
gnifica anzitutto continuare, ri
prendere, allargare la lotta, con' 
tro la legge truffa, mobilitare le 
masse in sostegno all'azione che 
i nostri parlamentari già condu
cono nella prima commissione, e 
tra pochi giorni condurranno in 
seduta plenaria al Senato. Que

sta azione, come quella condotta 
alla Camera, non potrebbe ave
re tutta la sua necessaria effi
cacia se non fosse sostenuta e 
potenziata da un'azione propa
gandistica e da lotte di popolo, 
che ne chiariscano il senso agli 
strati più diversi e nuovi della 
opinione pubblica. 

Ma non si tratta, si badi bene, 
di una semplice ripetizione de* 
motivi propagandistici, delle lot
te e delle forme di lotta già 
usate nella prima fase del dibat
tito. Alla Camera dei deputati 
la violenza stessa usata per la 
prima volta dal governo, in for
ma così aperta, contro la Co
stituzione e contro le prerogative 
del Parlamento, ha necessaria
mente orientato il dibattito sui 
temi della difesa delle liberta 
costituzionali e, più in generale, 
sui temi di politica interna. Il 
dibattito stesso si è articolalo 
sovente, così, in battaglie proce 
durali, che hanno chiarito di 
fronte all'opinione pubblica la 
sostanza anticostituzionale della 
legge truffa; e mentre a questi 
temi più complessi si è mostrato 
particolarmente sensibile un qua 
dro politico assai largo ed im 
portante dei ceti medi, le masse 
popolari sono state illuminate • su
gli obiettivi di reazione politica e 
sociale aperta che la legge si 
propone. La via per nuove al 
ieanze t nuove possibilità di 
schieramento politico nella tot 
ta elettorale, sono state senza 
dubbio aperte con questa prima 
fase della nostra^ Iona: basti 
pensare a posizioni come quelle 
assunte dall'on. Corbino, ed alla 
frattura che si è prodotta nel 
gruppo parlamentare socialde
mocratico, che certo riflettono 
spostamenti importanti nell'orien
tamento dell'opinione pubblica. 

Per tali e ben più larghi spo
stamenti, tuttavia, il dibattito a! 
Senato e le lotte che attorno ad 
esso si svìlppano offrono pos
sibilità nuove e decisive, alle 
quali le nostre organizzazioni 
debbono oggi rivolgere tutta la 
loro attenzione. Questo dibatti
to, Intanto, per la diversa com
posizione politica delle due As
semblee, si svolge in condizioni 
diverse e più favorevoli che non 
alla Camera. Ma soprattutto, di
versa è l'atmosfera ooliLca hi 
cui il dibattito si sviluppa. Fin 
dall'inizio del dibattito aila Ca
mera, invero, il governo aveva 
già dato prova della sua volon
tà di calpestare ogni norma del 
regolamento parlamentare; ma 
con l'imposizione del cosiddetto 
voto di fiducia, con la quale 1* 
discussione è stata stroncata in 
quel ramo de! Parlamento, il go
verno si è posto sfacciatamente 
sulla via della violazione delle 
norme fondamentali e costitu
zionali stesse che reggono 0.411: 
democrazia parlamentare. Si tru
ca, per il Senato, di inchiodale 

1/ATTIVITÀ' DEE. PARTITO 

La F.G.C.L viterbese 
al compagno Togliatti 

Il Comitato federale della 
FGCI di Viterbo, riunito per 
la prima volta dopo il Con
gresso per prendere in esame 
l'attività da svolgere fra la 

_ gioventù- alla cau?a della de-
aÙie Ciat pròcYanrj'e d a ì g o - mocrazia e del socialismo e al-
verr.o 0 proposilo dt".r « u e . - l 1 » scopo di celebrare il com-
ra in generale e *" quella, nlcanno del migliore difensore 
c i - e t . . . in particolare.. ,?<*•• interest della g,oyentti, 

„ . . . . . . . . ' i l compagno Togliatti, a mten-
.< Ricordo in particolare di j secare i3 lotta contro i nemici 

?,Vcr
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t.° , a I colonnello ; d e l I a Costituzione, a migliora-Wendt quali fossero state le 
reazioni del colonnello Gaylor 
allorché venne informato per 
la prima volta, ed egli mi 
riferì che il colonnello era 
rimasto inorridito e stupe
fatto. Tutti rimanevano cosi 
nel venirne a conoscenza per 
la prima volta, e le loro rea
zioni sono quelle che ci si 

re le capacità di lotta dei g;o 
vani comunisti s a raggiunge
re entro il 26 marzo Tobietti-
Vo di 3-200 giovani e • a gazze 
iscritti alla FGCI. 

Migliaia di Sezioni 
superano gli iscritti del '52 

Mentre procede rap'da la 
può ben aspettare da gente campagna del tesseramento, 
onesta e leale -». 

« Dal punto di vista tat; 
tico. questo tipo di armi è 
totalmente privo di garanzie 
— non è neppure un'arma 
del corpo della marina — : 
dal punto di vista morale è 
una maledizione: dal punto 
di vista amministrativo e lo
gistico. come ne viene orga
nizzato l'uso, è senza speran
za: e dal punto di vista della 
rettitudine e della lealtà, è 
una vergogna ». 

mentre migliaia di sezioni 
hanno già raggiunto il numero 
degli iscritti dello scordo anno. 
da: dati in nostro possesso al 
31 gennaio, risulta che 3.367 
sezioni hanno «uperafo. attra
verso i! reclutamento di nuovi 
compagni i' t umero degli 
-critti al partì'o delio "«corso 
anno. 

Contro la legge trai fa 
Centinaia -ono 1 dibattiti 

?ulla legge truffa che conti

nuano ad essere organizzati 
nel Paese fra le nostre sezioni 
di partito e i dirigenti dei par
titi (DC. PSDI. PRI. PLD. 

In provincia di Bologna, in 
quindici giorni, sono stati or
ganizzati e svolti per iniziati
va dei comunisti 64 dibattiti ai 
quali seno intervenuti migliaia 
di cittadini. 

L'iniziativa della convocazio
ne della •< Assemblea degli fi-
lettori del popolo,, ha incon
trato la più * larga adesione-
Una quarantina di province 
hanno già tenuto l'Assemblea 
provinciale. In altre province. 
come Genova. Novara. Mode
na. Parma. Piacenza. Macera
ta. Napoli. Cagliari, hanno a-
vuto luogo o sono ir. corso nu
merose « Assemblee comunali 
degli eletti del popolo*. 

tiuove Sewni del F,CJ. 
Domenica scorsa è stata 

inaugurata a Carbonara di No
la. in provincia di Napoli, una 
nuova sezione con 27 iscritti. 
A Parma, con l'inaugurazione 
della Sezione di Chiusa Fer-
randa. è na*a la 117. sezione 
della provincia. 

Per avere un'fdea del con
siderevole sviluppo del parti
to si tenga conto che dai dati 
inviatici da sole 79 Federazio
ne risulta che fino al 31 gen
naio erano sorte 131 nuove se
zioni e 132 nuovi nuclei or
ganizzati di Partito. 
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De Gasperi a questa suk nuova 
e tremenda responsabilità, chi 
non ha potuto essert nemmeno 
discussa alla Camera: e su que
sto terreno, i motivi della nostia 
lotta contro la legge truffa, in 
difesa della democrazia, debbo
no essere sviluppati, arricchiti, 
chiariti di fronte a nuovi strati 
dell'opinione pubblica. 

Ma vi è di più. Non a easo, 
mentre al Senato si dibatte la 
legge truffa, il vergognoso trat
tato della C.E.D. viene presen
tato per la ratifica alla Camera 
dei deputati. Solo una legge truf
fa, solo un Parlamento no
minato con una legge truf
fa, potrebbe permettere al go
verno di mettere in opera quoto 
trattato di guerra, che sovverte 
ogni articolo della Costituzione 
italiana, che sancisce l'abdica
zione dalla indipendenza e dalia 
sovranità nazionale, che mette 
in pericolo immediato la sicurez
za del Paese. Legge truffa e trit-
tato della C.E.D. sono, anzi
tutto, due leggi imposte dallo 
straniero, dite leggi dello ara-
niero per la guerra al servizio 
dello straniero. Bene ha fatto :1 
Comitato dei partigiani della 
pace, indicendo una sua * Setti-
maria nazionale contro la C.C.D.» 
a legare strettamente la lotta 
c o n t r o questo trattato di 
infamia a l l a lotta contro 
la legge truffa; e i primi 
successi di questa « Settimana », 
l'emozioni* che le prime infor
mazioni sul contenuto del trat
tato hanno sollevato nell'opinio
ne pubblica, le riserve che con
tro di esso sono affiorate per
sino nei fogli «atlantici*, mo
strano quali nuove possibilità s: 
aprano, in questa situazione, al
la lotta contro la legge truffa. 
Al Senato come alla Camera i 
dibattiti dei prossimi giorni ser
viranno a chiarire, di fronte ai 
più vasti strati ' dell'opinione 
pubblica, la minaccia che que
sta legge rappresenta non solo 
per le libertà democratiche e 
per il progresso sociale, ma per 
l'indipendenza, per la sovranità, 
per la sicurezza, per la pace di 
Italia. Le nostre organizzazion. 
di partito hanno oggi, fra i toio 
compiti principali ed attuali, 
quello di promuovere, di appog
giare, dì sviluppare questa ini
ziativa dei Partigiani della pace, 
che si lega immediatamente ai 
dibattiti che in Senato e <slÌa 
Camera sì svolgono attorno alla 
legge truffa e al Tratto delia 
C.È.D. Su questa via, in questa 
seconda fase della nostra azio
ne, la lotta contro la legge truf
fa può e deve assumere un nuo- , 
• o slancio, deve mobilitare nuo
vi gruppi politici e sociali, non 
ancora sollecitati nel cot\,o del 
dibattito alla Camera. 

Non dimentichino mai, le no
stre organizzazioni di partito, 
che — nel corso delle grandi 
campagne attorno agli Appelli 
di Stoccolma e di Berlino — d.-
ciassetté milioni di italiani han
no espresso, malgrado le re
pressioni poliziesche, la toro 
adesione ad una politica di pace. 
Molti di essi certo, non sono sta
ti ancora toccati, nella prima fa
se della nostra lotta conno ' \ 
legge truffa, dai nostri argomen
ti di libertà e di progress so
ciale. Ma possono e debbono 
essere toccati anche questi, os-,i, 
dai temi dell'indipendenza, dei-
la sicurezza nazionale e della 
pace, che la legge truffa e la 
C.E.D. congiuntamente m.mir-
ctano. 

Noi possiamo e dobbiamo 'di
vorare, in queste settimane, a 
organizzare e a mobilitare, cen
tro la legge truffa e contro la 
OE.D., contro le leggi Jello 
straniero per la guerra del'.o stra
niero, questo più largo fronte, 
che unisca in una lotta comune 
i combattenti della libertà, del 
progresso sociale, deli'mdiprn-
denza nazionale, della race. Non 
v'è, in Italia, un fronte POÌHKO 
o sociale capace di raggruppare, 
attorno ai motivi di iotta più 
urgenti, forze più numerose, p.ù 
differenziate, più potenti ai que
ste. E* un fronte sul auale otz,. 
dobbiamo lavorare e 'ottare, pci-
chè sia un fronte di vittoria, 
che apra all'Italia, nella prcs-
sima competizione elettorale, 'A 
vìa per tm governo di pace e di 
progresso sociale. 

EMILIO SEKEM 
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PAPA' GORIOT 
G r a n d e r t m a n z • 
di HOAOI.b' UE UAL/AC 

I^P1* 
Jì- -

J5T1 -Secondo il contratto nuzia 
*Ì^le. essa deve avere il pieno 

i| godimento dei suoi beni. Ah, 
^domani stesso andrò da Der-

Ìx£ vi l le , un avvocato, e farò es i -
3g& gere l'investimento del suo 
^ p a t r i m o n i o . Conosco le leggi, 

, aono un vecchio lupo e ritro
verò i miei denti. 

,<vè 1 Tenga, papà Goriot, «eco 
§& mi l le franchi ch'essa ha volu-

P to darmi sulla nostra vìncita. 
$ L i conservi per lei. nel pan
c i o t t o . . 
;- Goriot fisso Eugenio e gli 
; tese la mano per prendere la 
sua, sulla quale lasciò cader» 

** una lacrima. 

cos'è la probità e posso assi
curarle che esistono pochi uo
mini come lei. Vuol essere 
anche il mio caro figliolo? Su. 

Forse- soltanto coloro che 
credono in Dio compiono i. 
bene segreto, ed Eugenio cre
deva in Dio. L'indomani, al
l'ora del ballo. Rastignac si 
recò dalla signora di Beau-
séant. ]a quale Io condusse 
con «è per presentarlo alla 
duchessa di Carigliano. che lo 
accolse molto graziosamente. 
Là egli ritrovò la signora di 
Nucingcn. -

Delfina si era abbigliata con 
l'intenzione di piacere a tutti 
per piacere ancor di più a 
Eugenio, dal quale attendeva 
impazientemente un'occhiata. 
pur credendo di celare la pro
pria impazienza. D u r t i n t e 
quella festa Io studente mi 
surò a un tratto la portata 
della propria situazione e 
comprese ch'egli occupava un 

sa ha pianto, e io lo so sol 
tanto ora, io che me ne stavo 
l ì tranquillo a mangiare co
me un imbecille mentre essa 
soffriva: io, io che venderei 
il Padre, il Figliolo e lo Spi
rito santo per evitare una 
lacrima a tutt'e due! -

• Parola d'onore », disse tra 
sé Eugenio coricandosi. « cre
do che mi comporterò da 

_ onest'uomo per tutta la vita. 
'"Z. Lei~fiira strada nella vi- E* piacevole seguire le ispi-

della propria co-

vada a dormire; lei può dor- ottimo posto « H a società per 
mire, non è ancora padre, Es- .1 fatto d'essere un cugino n -

- - conosciuto della signora di] 

fina, temendo di perderlo, gii 
promue di non ricusargli 
quella sera il bacio ch'e-sa *n 
era vietata di accordargli due 
giorni prima. 

A quel ballo fta^tignac ri
cevette numerosi inviti, poi
ché la cugina lo presentò ad 
alcune signore che avevano 

I I I I I I I I I I f l I l l l l l l l i n i l M I t U l l l l l l l l l l l l l l l H I I I I H l l H t I I I f l I I I I I I I I I I I M I I I I I I I f I f l I I M H I f l I l l l l f i m m i N I I f l I I I I I H I I I I I I I I I I I I I l l l i i i i i f i i i ! , ! , ! ! ! , , , , , , 
pretc-c d'eleganza e possede
vano cd.-e che >i diceva fos
sero piacevoli: si vide quindi 
lanciato nella più elevata e 
più bella società di Parigi. 
Perciò quella serata ebbe per 
lui il faccino dì un brillantis
sima esordio ed egli doveva 
ricordarsene fin nei suoi 

giorni più tardi, cosi come mente. 
una giovinetta rammenta il 
ballo in cui ha ottenuto i suoi 
trionfi. 

L'indomani, quando nel fai 
colazione raccontò i p iopn 
successi a papà Goriot in pre
senza degli altri pensionanti, 
Vautrin s o r r i s e diabolica-

S P ? l a . — gli disse 11 vecchio. - razioni d 
l & l ' D i o è giusto, sa? Io s o enei scienza! ». 

Beauséant 
La conquista della signora 

di Nucingen, che già gli si 
attribuiva. Io poneva cosi be
ne in evidenza che tutti i gio
vanotti gli lanciavano squardi 
invidiosi; e , cogliendone a vo
lo qualcuno, egli gustò i pri
mi piaceri della vanità. Pas
sando da un salone all'altro, 
attraversando i gruppi degli 
invitati, egli udì vantare la 
sua fortuna. Le donne gli pre
dicevano ogni successo; e D d - per prudere la saa... 
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— E lei crede. — esclamò 
quel logico feroce, — che un 
giovane alla moda possa abi
tare in via Nuova Santa Ge
noveffa. nella pensione Vau-
quer? La pensione è infinita
mente rispettabile sotto tutti 
i rapporti, certo, ma niente 
affatto elegante; è ricca, è 
bella della propria abbondan
za ed è fiera di essere il prov
visorio maniero di un Rasti
gnac; ma, insomma, si trova 
in via Nuova Santa Genovef
fa e ignora il lusso, perchè è 
puramente patriorcalorama, 
Mio giovane amico, — ripre
se Vautrin con aria paterna
mente sarcastica, — se vuol 
fare bella figura a Parigi le 
occorrono tre cavalli e un 
tilburr per la mattina, u n c u 
pè per la sera, in totale n o 
vemila franchi per i veicoli. 
Inoltre sarebbe indegno della 
sua sorte se spendesse sol
tanto tremila franchi dal sar
to, seicento franchi dal profu
miere, cento scudi dal calzo
laio e cento scudi dal cappel
laio. Quanto alla lavandaia, 
le costerà mil le franchi, poi
ché i giovanotti non possono 
fare a meno di essere ferratis
simi in fatto di biancherìa: 
non è questa la cosa c h e più 
sovente essi offrano alTesa-

Ì me altrui? L'amore e la chie
sa esigono belle tovaglie sui 

propri altari. Così siamo a 
quattordicimila, e non le par
lo di ciò che sprecherà al g io 
co. in scommesse, in regali: 
impossibile n o n calcolare 
duemila franchi per gli spic
cioli. Io ho fatto quella vita 
e so a quali spese si vada in 
contro. 

•t A queste prime necessità 
aggiunga trecento luigi per la 
pappa e mille franchi per la 
cuccia. Suvvia, mio caro ra
gazzo. ne abbiamo per venti
cinquemila franchetti all'an
no, oppure cadiamo nella m i 
seria, facciamo ridere alle n o 
stre spalle e s iamo orbati del 
nostro avvenire, dei nostri 
successi e delle nostre amanti. 
Dimenticavo i l cameriere e 
il valletto! Sarà forse Cristo
foro che recapiterà i suoi b i -
gliettini amorosi? E li scri
verà sulla carta di cui si ser
ve attualmente? Sarebbe un 
vero e proprio suicìdio. Cre
da a un vecchio pieno d'espe
rienza, — riprese con un rin
forzando della sua voce di 
basso; — o si rinchiuda in 
una virtuosa soffitta, e sposi 
il suo lavoro, oppure prenda 
un'altra strada. 

E Vautrin strizzò l'occhio 
accennando a l l a signorina 
Taillefer in maniera da r i 
chiamare « riassumere con 

lumin i 
quello sguardo i ragionamen
ti eh egli aveva seminati nel 
cuore dello studente per cor
romperlo. 

Trascorsero alcuni giorni 
durante i quali Rastignac con
dusse un'esistenza dissipata. 
Quasi quotidianamente pran
zava con la signora di Nucin
gen, accompagnandola poi in 
società. Rincasava alle tre o 
alle quattro del mattino, si 
alzava a mezzogiorno per a b 
bigliarsi, andava a passeggio 
al Bois con Delfina quando il 
tempo era bello, insomma 
sperperava il proprio tempo 
senza .conoscerne il valore. 

Puntava forte al gioco, per
deva e vinceva grosse somme, 
e .finì per assuefarsi alla vita 
sfrenata dei giovani di Pari
gi. Dopo le prime vincite ave 
va restituito millecinquecento 
franchi a sua madre e alle sue 
sorelle, accompagnando la re 
stituzione con graziosi regali, 
Ma, benché avesse annuncia
to di voler abbandonare la 
pensione Vauquer, negli ult i -
tni giorni dì gennaio v i allog
giava ancora e non sapeva co
me uscirne. 

(Continua) 
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